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La Cassazione ha accolto il ricorso del «prete padrone» di Africo Nuovo 

E la 'ndrangheta fa fèsta 
Libero don Stilo, 
Piromalli invece 
va in ospedale 

Il boss condannato a Palmi trasferito nello 
stesso posto da dove 2 mafìosi son già fuggiti 7̂ pin7piroma¥ 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Due colpi in un sol giorno 
non è roba da poco. Eppure alla mafia cala
brese e a due fra i suoi maggiori esponenti è 
riuscito in questo torrido fine luglio. Don 
Giovanni Stilo, il -prete padrone» di Africo 
Nuovo è tornato in libertà dopo un anno per
ché la Cassazione ha clamorosamente accol
to il ricorso contro l'ordine di carcerazione 
che nell'agosto dell'anno scorso spiccò con
tro di lui la magistratura di Locri. Don Pep-
plno Piromalli invece — fresco reduce da ben 
11 ergastoli inflittigli dalla Corte d'Assise di 
Palmi — è stato trasferito in ospedale perché 
accusa gravi malanni. Nel supercarcere della 
cittadina calabrese il boss di Gioia Tauro c'è 
stato davvero poco, qualche mese, giusto il 
tempo per suscitare un vespaio di polemiche 
col processo a suo carico. Poi ha preso la via 
— molto più comoda — dell'ospedale. 

Ieri mattina negli ambienti della magi
stratura e della polizia più impegnati nella 
difficile lotta alla 'ndrangheta c'era ovvia
mente molto sconcerto per queste due im
provvise decisioni, assunte fra l'altro il 30 
luglio quando l'attenzione generale dell'opi
nione pubblica è assai scarsa e che consente 
a due fra i più noti capi della 'ndrangheta di 
tornarsene o in libertà o in ambienti ben di
versi dal carcere. Nessuno ha voluto rilascia
re dichiarazioni ma si fa notare come sia don 
Stilo che Piromalli rappresentano due anelli 
forti, di primissimo piano dell'organizzazio
ne mafiosa calabrese. Il prete di Africo era 
stato arrestato per associazione a delinquere 
mafiosa, accusato dal «pentito» Franco Bru-
rìero di aver preso parte ad un summit ma

fioso in casa dei Ruga, la temibilissima cosca 
di Monasterace (Re). Personaggio legato a 
filo doppio ad ambienti politici democristia
ni, titolare di una scuola privata che sforna 
diplomi dalle materne alle magistrali, don 
Stilo è anche implicato in una storia di favo
reggiamento con Antonino Salomone, il boss 
di San Giuseppe Iato (Palermo) che Buscetta 
nelle sue confessioni indica come uno dei 
componenti la cosiddetta «cupola», il vertice 
cioè della mafia. Chiacchierato e messo sotto 
accusa pesantemente (a lui dedicò fra l'altro 
un notissimo libro Corrado Statano) don Sti
lo fino al 7 agosto dell'anno scorso se l'era 
però sempre cavata. Dopo gli arresti erano 
venuti altri guai giudiziari, un'altra inchie
sta sulla scuola di Africo, eccetera. Ora la 
Cassazione gli ha restituito la libertà, annul
lando l'ordine di cattura. E contemporanea
mente all'uscita di don Stilo, ha abbandona
to il carcere di Palmi anche don Peppino Pi
romalli. Secondo i suoi familiari Piromalli 
soffrirebbe di una «grave forma di ischemia e 
di calcoli renali». Va ricordato che dall'ospe
dale — dove pure erano stati riceverati per 
gravissimi motivi di salute — una settimana 
fa, erano evasi due fra i più pericolosi ele
menti della cosca Piromalli, Co pel li e Mole e 
che in ospedale aveva trascorso gran parte 
della sua vita (e delle sue condanne) don Mo-
mo Piromalli, il mitico padrino di Gioia Tau
ro che alla sua morte, ovviamente avvenuta 
nel letto della sua abitazione, aveva lasciato 
lo scettro del comando proprio a don Peppi
no. La storia sembra, insomma, ripetersi. 

Filippo Veltri 

Il br Senzani rimane 
in cella (per ora) 

Ma Martinazzoii farà un'ispezione 
Il ministro risponde alla Camera - Violante: «Ci sono stati 
ritardi inammissibili» - Un personaggio-chiave delle trame 
ROMA — Giovanni Senzani, 
uno dei protagonisti più tor
bidi della torbida storia delle 
Br in contatto con P2 e servi
zi «deviati», rimarrà in carce
re. L'ha comunicato il guar
dasigilli Mino Martinazzoli 
alla commissione giustizia 
della Camera, dopo che il 
gruppo comunista l'aveva 
sollecitato a riferirne. Marti
nazzoli ha anche accolto una 
richiesta del Pei di fare una 
ispezione ed esercitare even
tualmente azione disciplina
re. 
~ Dei cinque procedimenti 
penali a carico delle br solo 
óuello di Napoli consentirà 
però la sua permanenza in 
carcere. Per gli altri sono già 
scaduti i termini di custodia 
cautelare. Il processo di Na
poli è per banda armata, se
questro ed omicidio (colonna 
napoletana delle Br). E qui il 
nuovo termine di custodia 
àcadrà il 30 luglio 1986. Il di
battito iniziera il 15 gennaio 
dell'anno prossimo e, secon
do le informazioni prove
nienti dalla Corte d'appello 
di Napoli, riportate alla Ca
mera dal ministro, durerà 
presumibilmente fino a giu
gno. 
~ Se risulta, così, parzial
mente rientrato il «caso* del
la possibilità per Senzani di 
tornare libero, rimangono i 

•ritardi inammissibili» — ha 
commentato Luciano Vio
lante — con cui si sta perse
guendo un personaggio che, 
tra l'altro, è presente con un 
ruolo-chiave nell'inchiesta 
sul caso Cirillo. 

•Ritardi inammissibili». 
quindi, per i quali si nthiede 
al ministro — che ha dichia
rato d'essere disponibile — 
di esercitare i suoi poteri 
ispettivi e di azione discipli
nare. -Per una figura come 
quella di Senzani sarebbe ne
cessaria una ben maggiore 
attenzione da parte degli or
ganismi giudiziari», ha os
servato Violante. «Come mai 
tante lentezze e tanti tempi 
morti?». 

Il dibattito in commissio
ne giustizia — sono interve
nuti anche il radicale Pan-
nella, il demoproletario 
Franco Russo ed il socialista 
Dino Felisetti — s*é allarga
to al tema dei maxi-processi. 
Il Pei è contrario ad una pro
roga dei termini della custo
dia cautelare, ha ricordato 
Violante. In quanto, poi. al 
tema dei meccanismi de» 
maxi-processi, il deputato 
comunista ha osservato che 
finora il singolo imputato ha 
interesse ad esser giudicato 
assieme agli altri, perché la 
contestazione di una «conti
nuazione» del reato, in real

tà. consente una sorta di 
sconto di pena. Da qui la pro
posta di mantenere tale mec
canismo. anche quando la 
sentenza passi in giudicato. 

I ritardi, insomma, inve
stono anche responsabilità 
della maggioranza e del go
verno: l'ha ammesso il socia
lista Felisetti: «È importante 
'riformare subito il codice di 
procedura penale». Andreb
be anche rivista, secondo l'e
sponente socialista, tutta la 
legislazione in materia di 
«pentitismo», divenuto come 
a Napoli, ha affermato, -un 
anomalo protagonista dei 
processi». Anche Martinaz
zoli ha sostenuto la necessità 
di «un richiamo più risoluto 
ad alcune norme del codice 
di procedura penale in tema 
di connessione e di stralcio 
del processi». 

Martinazzoli ha anche ri
sposto ad interrogazioni ed 
interpellanze sul maxi-pro
cesso di Palermo. Uno dei 
motivi della protesta degli 
avvocati riguardava il man
cato avvicinamento degli 
imputati detenuti al capo
luogo siciliano. Verranno 
trasferiti — ha risposto il mi
nistro — entro il 20 settem
bre nelle carceri di Palermo 
Termini e Trapani. 

v. va. 

«Il caso Tortora 
Qualcosa di più 
di uno scivolone» 
Parla Franco Luberti, componente laico 
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del Consiglio Superiore della Magistratura Franco Luberti 

ROMA — Ormai è finita un po' 
in burletta, con una completa 
retromarcia. Ma tra tante voci 
che sì sono levate in questi gior
ni a contrastare la confusa 
campagna antigiudici di Mar-
telli e Pannella ha colpito un 
silenzio, quello del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Perché? Risponde Franco Lu
berti, componente •laico, eletto 
dal Parlamento su indicazione 
del Pei. 

«Prima di recarsi, l'altro 
giorno, dal capo dello Stato, il 
vicepresidente del Csm, De Ca
rolis, ha consultato alcuni con
siglieri. Siamo stati dell'idea 
che in questo momento una 
riunione straordinaria del Csm 
sarebbe etata inopportuna. Da 
una parte, c'è stato uno scaval
camento ad opera di chi per la 
qualifica - che riveste, non 
avrebbe dovuto permetterselo. 
Per un altro verso chi ha mosso 
accuse ai giudici napoletani — 
a quelli dell'istruttoria e ad al
tri mai precisati — lo ha fatto 
secondo un modulo di così stra
ripante genericità, da indurre 
alla cautela al fine di evitare 
confusione ulteriore» 

Ma il'Csm, allora, preferisce 
tacere? 

«No. Qualcuno di noi, il con
sigliere Bertoni ed io, per esem
pio, siamo intervenuti. Non 
pensiamo di rappresentare tut
to il Csm, ma abbiamo detto al
cune parole chiare» 

Vediamo: in sostanza, come 
giudichi questa iniziativa? 

«Sconclusionata, sospetta, 
pericolosa. Tutti possono criti
care quanto produce la macchi
na giudiziaria. Io penso, anzi, 
che anche le cose della giustizia 
non siano da custodire in un re
liquiario, ed è bene che si laiciz
zino ulteriormente e che diven
tino patrimonio critico di tutti. 
Però, occorre puntualità, ed 
evitare — cosa che certamente 
non è avvenuta in questo caso 
— che una iniziativa pubblica e 
fragorosa prenda slancio e ri
salto insoliti e corpo concreto, 
proprio quando gli avvocati di
fensori stanno discutendo con 
consapevolezza, cioè quando il 
vaglio della prova è al suo mo
mento più alto, e si è alla vigi
lia, o comunque nei paraggi, 
della sentenza». 

Hai parlato di pericolosità. 
Vuoi precisare? 

•II pericolo Jta nel voler con
dizionare — e il fatto in sé, og
gettivamente, ha avuto questo 
significato — un verdetto e nel 
voler distruggere un'intera 
istruttoria. Cose che non sono 
consentite neppure al Csm. do
vendosi rispettare — come pur 
sanno gli studenti di giurispru
denza — l'indipendenza dei 
giudici e la intangibilità degli 
atti di giurisdizione, con la ec
cezione dei ricorsi, per gradi 
successivi, previsti dall'ordina
mento processuale penale. Il 
fatto è che qui non si è criticato 
soltanto. Si voleva fermare il 
processo. In questa direzione 
sono andate la proposta di in
chiesta parlamentare e la visita 
a Cossiga (con "facoltà — è sta
to detto — di ascolto") e la visi
ta a Crazt (con "facoltà — era 
stato annunciato — di inter

vento"). Se queste non sono pa
role di libertà occorre insorgere 
e denunciare lo scandalo» 

Ipromotori invocano un pre
cedente, tra gli altri: quello 
dell'inchiesta parlamentare 
sulla P2... 

•In quel caso, l'inchiesta par
lamentare ebbe il compito di 
rianimare una indagine che, in 
sede giudiziaria, era stata fatta 
appassire con interventi ecce
zionalmente riduttivi. In que
sto caso, invece, si è andati ben 
oltre. Dopo mesi di duro lavoro 
e allo spirare del termine, poco 
prima della conclusione, un al
tro potere dello Stato, l'esecuti
vo — tradizionalmente non 
neutrale nei confronti della 
magistratura — è stato solleci
tato, diciamo, a mettere i piedi 
sul piatto. È un fatto gravissi
mo e purtroppo non isolato» 

Insomma, a tuo parere, non è 
solo uno scivolone? 

«No, né uno scivolone, né 
una gaffe estiva. Semmai, un 
atto di disperazione politica: 
condivido l'analisi fatta sull'U
nità da Luciano Violante» 

Afa per la P2, voi, del Csm, 
siete intervenuti... 

«Certamente. C'era una ini
ziativa dei titolari dell'azione 
disciplinare. Il ministro ed il 

Procuratore generale della 
Cassazione, correttamente 
esercitata. Avevamo l'obbligo 
di intervenire. E 6Ìamo interve
nuti tanto bene che qualche 
giudice ci ha teso un'imboscata 
giudiziaria per farci "scioglie
re". Gli stessi protagonisti di 
oggi non lesinano al Csm attac
chi strampalati. L'operazione 
politica non ha affatto scosso i 
nervi, come qualcuno trionfali
sticamente ed in modo consola
torio ad un tempo va dicendo, 
ma ha attivato le antenne più 
attente della nostra democra
zia» 

Ed ora? Che cosa accadrà? 
«Non so proprio dirlo. Non 

so neppure se saremo formal
mente sollecitati ad interveni
re. Invito soltanto ogni persona 
di sentimenti democratici a 
non dimenticare e a non archi
viare questo episodio che ha vi-
stoin azione guastatori interes
sati ad una soluzione giudizia
ria di un certo tipo ed anche, 
fortunatamente, tante forze di 
diversa ispirazione, che si sono 
ribellate ad un sopruso dando il 
segno che questa Repubblica 
ha una sua feconda solidità». 

Vincenzo Vasile 

Napoli, rinviato 
al 2 settembre 

il maxi processo 
Un avvocato smentisce Pannella - Intanto 
a Messina si procede con rito sommario 

ROMA — Tutto secondo copione: il processo alla camorra nel 
quale è imputato Enzo Tortora è stato rinviato al 2 settembre. Ieri 
mattina alle 9,30 il presidente del tribunale Sansone ha letto il 
decreto che riconvocava l'udienza per quella data ed ha poi passa
to la parola all'avvocato Cafiero, presidente della camera penale 
del tribunale di Napoli. Cafiero ha esordito chiedendo la libertà 
provvisoria per tutti gli imputati per i quali sono state chieste 
pene minime e l'assoluzione, ed in subordine, ha chiesto la conces
sione degli arresti domiciliari. 

Il presidente dei penalisti napoletani ha poi proseguito: «Sento 
il dovere come avvocato e come presidente della camera penale di 
Napoli di affermare che è completamente falso, assolutamente 
falso quanto è apparso su alcuni organi di stampa secondo ì quali 
il tribunale avrebbe compresso l'attività degli avvocati difensori. I 
difensori hanno avuto lo spazio che ciascuno di loro ha richiesto. 
Di questo ve ne dobbiamo dare atto, a nome degli avvocati napole
tani e degli stessi detenuti. La pausa servirà a dare — ha concluso 
Cafiero — la serenità che qualcuno in questi giorni ha tentato di 
farci perdere. Noi chiediamo ai giudici serenità». 

Il presidente Sansone, a nome del collegio ha ringraziato il 
presidente della camera penale e poi ha dato la parola all'avvocato 
Attilio Bacctoli difensore di ben 14 imputati. L'avvocato ha comin
ciato la sua arringa (che proseguirà il due settembre) parlando del 
reato di associazione per delinquere e sostenendo l'incostituziona
lità della legge La Torre e da questo ha fatto derivare la tesi che 
sono inapplicabili le aggravanti previste a questa legge. 

Intanto, in tema di maxi-processi, una grossa novità da Messi
na. 

Per la prima volta in Italia. 283 persone, incriminate per asso
ciazione per delinquere di tipo mafioso verranno processate con 
rito sommario. E una decisione della Procura della Repubblica di 
Messina, che conclude in tempi brevissimi, quaranta giorni, una 
vasta operazione antimafia compiuta il 22 giugno scorso da carabi
nieri e polizia ed avviata sulle rivelazioni del «pentito» Giuseppe 
Insolito. 

Il procuratore della Repubblica di Messina Eugenio Fiorentino, 
che con i sostituti Franco Previdenti. Rocco Sisci. Italo Materia e 
Pietro Vaccaia, ha diretto l'inchiesta, ha infatti trasmesso gli atti 
al tribunale, con la richiesta di citazione a giudìzio per 283 imputa
ti. Nel trasmettere gli atti il magistrato ha inoltre disposto lo 
stralcio dal procedimento per dieci persone, sulle quali è necessa
rio svolgere ulteriori attività istruttorie, e ne ha prosciolte altre 
sette. 

Ma si spacca 
lo scudocrociato 

Difesa 
ambiente, 

la De 
tenta di 

snaturare 
al Senato 
è decreto 
Galasso 

ROMA — Appena posto in 
discussione alla commissio
ne Pubblica Istruzione del 
Senato, il decreto per la tute
la delle zone di particolare 
interesse ambientale, comu
nemente noto come «decre
to-Galasso», che l'altro ieri 
aveva ottenuto l requisiti di 
costituzionalità dell'assem
blea di Palazzo Madama, è 
stato sottoposto ad un nutri
to fuoco di fila di un gruppo 
consistente di senatori de, 
missini e altoatesini. Dure 
critiche sono state lanciate' 
contro il provvedimento, che 
pure aveva già avuto il voto 
favorevole della Camera (pe
rò anche in quella occasione, 
come si ricorderà non pochi 
furono i parlamentari della 
maggioranza a votare con
tro), ma che sarebbe destina
to a decadere — data l'immi
nente chiusura della Camera 
per la pausa estiva — se 
qualcuno degli emendamen
ti proposti dai senatori con
trari al testo fosse stato ac
colto in commissione o lo 
fosse nel corso dell'esame 
che l'assemblea di Palazzo 
Madama iniziera domani. 

Altri senatori de, tra i qua
li il relatore Pietro Mezzape-
sa, hanno invece difeso le 
norme del decreto e si sono 
uniti ai senatori comunisti, 
socialisti, repubblicani e li
berali nel respingere le pro
poste di modifica avanzate 
da più parti. La situazione di 
spaccatura nella De ha 
preoccupato pure il presi
dente del gruppo Nicola 
Mancino, che è intervenuto 
per tentare di ricompattare i 
suoi. Il suo intervento e le vi
ve pressioni che il sottose
gretario Galasso e diversi se
natori de hanno esercitato 
sui proponenti gli emenda
menti, sono comunque riu
sciti a sortire l'effetto di far
ne ritirare qualcuno e di tra
sformarne altri in ordini del 
giorno che verranno presen
tati in aula, al momento del 
voto che si spera conclusivo. 

Alcune perplessità riguar
do alle potestà delle regioni, 
specie quelle a statuto spe
ciale, che alcuni senatori, tra 
cui parlamentari della sini
stra, ritenevano potessero 
essere lese dal provvedimen
to, saranno riprese nella di
scussione In aula, dove pren
deranno probabilmente la 
forma di ordini del giorno 
che impegnino il governo a 
salvaguardare l'autonomia 
regionale. 

La commissione, nella tar
da serata, ha infine deciso di 
dare mandato al relatore di 
riferire favorevolmente in 
assemblea per la conversio
ne in legge del decreto. Il 
gruppo comunista, con un 
intervento del senatore Car
lo Giulio Argan e la dichia
razione di voto dì Pietro Va
lenza. ha espresso il proprio 
consenso alla nuova norma
tiva che, pur con qualche li
mite, può dare avvio ad una 
nuova politica di difesa del
l'ambiente, che avrà però bi
sogno successivamente di 
leggi più incisive e complete. 

N^Jo Canotti 

Rai, in esclusiva cartoni animati 
e film della «Walt Disney» 

ROMA — Rall si è assicurata in esclusiva per 6 anni film e 
telefilm della «Walt Disney». L'accordo — ratificato Ieri dal 
consiglio di amministrazione — prevede diritti d'opzione per 
produzioni future della famosa casa americana e coprodu
zioni di programmi tv. Il consiglio ha approvato anche il 
plano di rilancio del «Radlocorrlere» (partirà ad ottobre); i 
budget di produzione delle reti e del dipartimento scolastico; 
un film che Marcello Fondato realizzerà per Rai2: «Breve 
sonata»; «Spot», il nuovo settimanale di Enzo Blagl, che parti
rà a dicembre su Rall; l'acquisto delle nuove serie de «L'Ispet
tore Derrick» e di «Hill Street»; l'acquisto dei diritti per le 
partite di calcio delle squadre impegnate nelie coppe europee. 
Il consiglio è stato riconvocato per il 12 settembre. 

La sciagura in Val di Stava, 
due in libertà provvisoria 

TRENTO — Il magistrato che coordina l'Inchiesta sulla scia
gura di Stava ha concesso la libertà provvisoria a Mario 
Garavana e Matteo Tornasi, due delle cinque persone contro 
le quali, all'Indomani del disastro, era stato spiccato ordine 
di cattura. Mario Garavana, dipendente della «SpA Prealpl 
Mineraria» e responsabile dei bacini di decantazione della 
miniera era stato arrestato martedì 23 luglio. Matteo Toma-
si, ispettore forestale del distretto di Cavalese, era finito in 
carcere lunedì 22: era stato lui nel 1976 a firmare l'autorizza
zione per il disboscamento necessario all'ampliamento del 
due bacini. Ma tale autorizzazione — come ha poi precisato 
durante l'interrogatorio — era stato preceduto da un parere 
favorevole all'ampliamento da parte del distretto minerario 
di Trento. A Roma Intanto, al ministero della Protezione 
civile — presenti l'on. Zamberletti e i più diretti collaboratori 
— si è svolta una riunione di lavoro con una delegazione di 
parlamentari trentini (Il compagno Virgili per il Pel, Piccoli e 
altri per la De, Fontanari della Uatt-Svp) per definire lo stru
mento legislativo con il quale governo e Parlamento dovran
no intervenire a coprire gli oneri dell'attività di soccorso e 
per l'indennizzo, il ripristino e la ricostruzione della Valle di 
Stava distrutta dalla sciagura del 19 luglio scorso. Conside
rata la straordinaria necessità e urgenza dell'Intervento pub
blico e l'esigenza di dare certezza alle istituzioni e comunità 
locali e ai familiari delle vittime, nell'incontro ci si è orientati 
alla presentazione di un decreto legge che fissi un contributo 
speciale dello Stato di almeno 30 miliardi, a favore della 
Provincia di Trento. Ciò allo scopo di realizzare gli opportuni 
Interventi, da programmare con legge provinciale. Il decreto 
legge verrà disposto nel prossimi giorni e presentato al Par
lamento entro agosto. 

Regione Liguria: nuovo 
ordine di cattura per Gualco 

GENOVA — Nell'ambito delle indagini sui finanziamenti ai 
corsi professionali, la procura della Repubblica di Genova ha 
notificato un secondo ordine di cattura a Giacomo Gualco, il 
vice presidente de dimissionario della Regione Liguria. L'e
sponente politico, che era stato arrestato martedì della scor
sa settimana, rimane però agli arresti domiciliari, concessi 
nei giorni scorsi per motivi di salute. Il nuovo provvedimento 
ipotizza come quello precedente il reato di peculato, punibile 
con una pena da 3 a 10 anni di reclusione. Quest'ultima 
accusa riguarderebbe altri corsi professionali finanziati dal
la Regione e il cui svolgimento non è stato ritenuto regolare 
dalla magistratura. 

Incendio a Porto Marghera 
Due operai ustionati 

PORTO MARGHERA (Venezia) — Grave incendio in raffi
neria a Porto Marghera. L'impianto nel quale è scoppiato è il 
•Wis breaking», specializzato nella raffinazione di oli combu
stibili dai quali vengono ricavati benzina, Gpl, gasolio e altro. 
Secondo le prime informazioni, le fiamme avrebbero avuto 
origine in un «fornetto» dell'impianto. «Si è sentito un gran 
boato — ha detto un operaio che ha assistito all'incidente — 
e subito dopo le fiamme hanno invaso un'area di una ventina 
di metri quadrati». Sono rimasti feriti due operai: Guarnierì e 
Maurizio Toffolo, di 28 anni, lievemente ustionati al volto e 
alle braccia. 

Guardia muore nel Messinese 
a causa di un ordigno bellico 

MESSINA — Antonio Presti, 23 anni, guardia forestale, è 
morto durante le operazioni di spegnimento di un incendio 
nei boschi del Messinese per lo scoppio di un residuato belli
co, causato probabilmente dal calore delle fiamme. Il giova
ne, che era stato assunto con un contratto a termine bime
strale. era in compagnia di due colleghi che sono rimasti 
feriti in modo lieve dalle schegge dell'ordigno. L'incidente è 
accaduto in contrada «Carrubara» sui Colli Peloritani a pochi 
chilometri da Messina. 

Oggi a Roma i funerali 
del compagno Oddone Bassoli 

ROMA — È morto a Roma il compagno Oddone Bassoli, ex 
operaio della fabbrica •Fiorentini», tra gli animatori e orga
nizzatori della lotta e iniziativa sindacale nell'industria ro
mana. E proprio per il suo impegno venne licenziato. Il com
pagno Oddone dopo il suo licenziamento passò a lavorare in 
direzione, come autista e accompagnatore del compagno 
D'Onofrio e in seguito del compagno Paletta. I funerali si 
svolgeranno oggi alle 15 e partiranno dalla sezione del Pei di 
Monteverde Vecchio, in via Sprovied 8. Ai familiari di Oddo
ne Bassoli il segretario del Fc-ì Natta ha inviato le condo
glianze a nome di tutto il partito. 

Il Partito 
I senatori comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCEZIO
NE ALCUNA alle sedute di oggi giovedì (ore 10 e ore 171 e SENZA 
ECCEZIONE • * • seduta di venerdì ore 9. 

Mentre i giudici condannano i boss arrestati nell'ultimo blitz condotto dal commissario di Palermo 
— — — i 

Forse c'è una traccia per l'omicidio Montana 
s Dalla mostra redazione 
{PALERMO — A che punto sono le indagini 
.sull'uccisione del commissario Beppe Mon
dana? Anche se gli inquirenti preferiscono 
^minimizzarne gli esiti, con risposte troppo 
evasive per non apparire calcolate, sembra 
che qualcosa si stia muovendo; è probabile 
"cioè che tanti piccoli tasselli — già raccolti — 
possano in tempi brevi comporre un solo mo-
jSaico investigativo. Il metodo fondamentale 
•è quello dei «controlli incrociati». Punto di 
'partenza le caratteristiche delle auto utiliz
zate dai killer dopo aver abbandonato — in-

-tendiate — la Ritmo a bordo della quale era-
•fio giunti a Porticene 
L Da quattro giorni gli uffici delia «motoriz-
«azione» sono diventati una sorta di sezione 
•distaccata delle Indagini: vi lavorano a tem
po pieno alcuni carabinieri con l'obiettivo di 
(censire «tutte» le auto con quelle caratteristi
che. Quali? Quando l sospetti divengono pe
santi scatta il «sistema incrociato». Funziona 
1>ressapoco così. A turno, I poliziotti e i cara-
•binleri, indossano I panni dell'accusatore o 
dell'avvocato del diavolo. Una vera e propria 

•commissione esaminatrice» insomma per 
evitare di drammatizzare particola!: magari 
insignificanti e di sottovalutare nello stesso 
tempo una catena di coincidenze magari 
troppo lunga. Se !a prova «regge» anche di 
fronte a valide contestazioni si continua ad 
andare avanti. Dischi verdi da parte della 
commissione ne sarebbero scattati più di 
uno. Ma non moltissimi. D'altra parte, fra 
Bagneria, Casteldaccia e Porticello, sono 
concentrate — perchè qui hanno terreni, vil
le, attività commerciali — le famiglie più 
rappresentative della mafia vincente (i Gre
co, i Vemengo. i Marchese, per citarne solo 
alcune). Vere e proprie dinastie, solo in mini
ma parte lambite da un'indagine, da una co
municazione giudiziaria, da un avviso di rea
to o da una condanna, quindi composte pre
valentemente da nomi «puliti». 

Ma non è un mistero che proprio in questo 
Immenso serbatorio le famiglie 'pescano» 
per lavori d'appoggio, missioni speciali, per 
proteggere la latitanza di qualche congiunto 
irrimediabilmente compromesso. Beppe 
Montana — fra l'altro — nella sua abitazione 

Controlli 
incrociati 
sull'auto 
dei killer 

e perquisizioni 
nella zona 

di Corleone 
Scalfaro 
risponde 

sulle carenze 
nell'organico 

Giuseppe 
Montana 

di Mongerbino aveva appesa al muro una 
gigantografìa della zona ripromettendosi, 
anche se alla vigilia delle ferie, di farsi le idee 
più chiare su molti dei suoi «vicini di casa». 

Poi, c*è un'altra direzione delle ricerche; 
l'entroterra del palermitano, fino alle pendi
ci dei comuni montani delle Madonie. Il blitz 
ieri dei carabinieri a Corleone: si è parlato di 
•normali controlli», di perquisizioni in abita* 
zioni.bar e macellerie di proprietà di parenti 
o amici di alcuni latitanti. Il bilancio dell'o
perazione non è stato reso noto. 

Ieri intanto è fioccata la prima condanna 
per gli uomini arrestati nel blitz di Cefalù, 
ultima operazione sul campo del commissa
rio Montana. Come si ricorderà Tommaso 
Cannella, nuovo capomafia di Pnzzi. nonché 
fidato braccio destro di Michele Greco, si 
preparava a dar inizio a un summit proprio 
alla villa già circondata dai poliziotti. Insie
me a lui altri capimafia ai quali si era giunti 
anche utilizzando uno spezzone investigati
vo relativo alla scoperta ad Alcamo — più di 
un mese fa — della mega raffineria d'eroina. 
Nella casa erano state trovate armi e muni
zioni: i giudici del tribunale di Termini Ime-
rese hanno condannato col rito per direttissi
ma a due anni e sci mesi di reclusione Can
nella. Pietro Messlcati Vitale, boss di Villab-
bate, e Antonio D'Amico, personaglgo di 
spicco a Bagheria. I tre rlmagono in attesa 
del processo per 11 reato di associazione di 

tipo mafioso mentre si continua a scavare 
per accertare l'esistenza di un eventuale nes
so tra il loro arresto e i'«esemplare» punizione 
infetta al funzionario della squadra mobile. 
Fin qui le indagini. Intanto corrono voci — 
prive comunque di riscontri obiettivi — che 
dopo i clamorosi rovesci subiti a causa delle 
confessioni di Buscetta, Contorno e tanti al
tri pentiti, la mafia vincente, vale a dire quel
la dei corleonesi, avrebbe cooptato d'urgenza 
nella supercupola almeno una trentina di 
nuovi «uomini d'onore», sconosciuti perchè 
assolutamente privi di precedenti penali. Un 
gotha ristrettissimo col compito di guidare 
tutte le •famiglie» in questa difficile fase di 
transizione verso nuovi equilibri. Infine da 
registrare, ieri, la risposta del ministro Scal
faro a un'interrogazione dei deputati comu
nisti Mannino, Gualandi e Torelli sul man
cato adeguamento dei mezzi in dotazione al
la squadra mobile di Palermo. L'interroga
zione era del febbraio scorso e riportava una 
nota di protesta del personale della questura. 
II ministro risponde brevemente affermando 
che di recente si è provveduto all'invio di al
tro personale a Palermo e all'adeguamento 
di alcuni mezzi tecnici, e che comunque il 
problema potrà essere risolto solo più in là 
quando diverrà operativo l'allargamento de» 
gli organici di polizia. 

Savtrio Lodato 


